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Cesena, continuano le indagini sull'assassinio In una telefonata all'Ansa di Genova 
• del benzinaio Graziano Mirri il gruppo terroristico rivendica il delitto 

L'uracacertezzaneUemanidegliinquirenti: eannunciauna«punizioneesemplare» 
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Un solo indìzio: la «Uno» bianca 
La «Falange armata» minaccia di morte Libero Gualtieri 
Due telefonate di rivendicazione, probabilmente 
false, per l'omicidio del benzinaio Graziano Mirri, 
ucciso a Cesena mercoledì scorso: in una, minacce 
di morte contro Libero Gualtieri, presidente della 
commissione Stragi. Due elementi collegano que
st'ultimo delitto a quelli avvenuti in Emilia Romagna 
nei mesi scorsi: la «Uno» bianca dei killer e la riven
dicazione da parte della «Falange armata». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
, FLORIO AM ADORI 

M CESENA. Due telefonate di 
rivendicazione, entrambe a 
nome della «Falange armata-, 
e una contiene una minaccia 
diretta ed esplicita: Libero 
Gualtieri, presidente della 
Commissione stragi, sarebbe 
nel mirino dei terroristi. 

Mercoledì scorso, a Cesena, 
veniva trucidato sotto gli occhi 
della moglie il benzinaio Gra
ziano Mirri. I sicari: due killer a 
bordo di una «Uno» bianca. 
Due giorni dopo, venerdì mat
tina, ecco la rivendicazione. La 
prima telefonata sarebbe per
venuta ad un non meglio pre
cisato «quotidiano romagno
lo». L'ignoto interlocutore 

avrebbe attribuito il delitto ili» 
«Falange armata*. Si tratta ite
la formazione terroristica, i:rw 
negli ultimi mesi ha rivend esi
to altri delitti: l'assassinio dei 
tre carabinieri al Pilastro: l'ag
guato, fallito, ad altri tre mili:i 
dell'Arma a Marebello di Rima
ni; il duplice omicidio nell'ar
meria di via Volturno, ancora « 
Bologna. Delitti con un!, trac
cia ossessivamente presento: 
la famigerata Fiat «Uno» bian
ca. Si sa poco: su questa telefo
nata, gli inquirenti mantengo
no il massimo riserbo, e dalle 
redazioni dei giornali roma
gnoli e bolognesi non è giunta 
alcuna conferma. 

La conferma e arrivata invi -

ce dall'Ansa di Genova per 
una quasi contemporanea te
lefonata, fatta da un uomo 
•con accento tedesco». L'uo
mo avrebbe rivendicato il delit
to a nome della «Falange ar
mata» e avrebbe indicato an
che il «vero» obiettivo dell'omi
cidio di Cesena: il senatore Li
bero Gualtieri, presidente della 
commissione parlamentare 
che indaga sulle stragi. La «vo
ce tedesca» avrebbe anche mi
nacciato esplicitamente di 
morte l'esponente repubblica
no: «nell'avvenire Gualtieri 
avrà moltissimi motivi per te
mere della sua vita, in quanto 
riteniamo che abbia superato 
l'ultimo segno per noi tollera
bile». Che signilica? Il senatore 
Gualtieri, partecipando nei 
giorni scorsi alla conferenza 
sull'ordine pubblico tenuta a 
Bologna, aveva parlato di ana
logie tra I delitti che hanno in
sanguinato l'Emilia Romagna 
negli ultimi mesi e quelli avve
nuti in Belgio tra l'85 e 1*88. LI, 
secondo quanto riferito da un 
suo collega belga, raid e omi
cidi apparentemente insensati 
sarebbero stati messi in atto da 
«schegge impazzite dello Sta

to». 
Che valore dare alla rivendi

cazione e alle minacce? Gli in
quirenti, per il momento, non 
si sbilanciano. Sembra, co
munque, che non attribuisca
no molto credito alle due tele
fonate di venerdì. Le indagini, 
a livello locale, sono rivolte a 
vagliare altri episodi di delin
quenza comune avvenuti negli 
ultimi giorni. Tra questi, la ra
pina realizzata da due giovani 
con una «Uno» grigia a Cesena
tico, nella stessa serata di mer
coledì (bottino due miliardi, e 
la minaccia al benzinaio di «fa
re la stessa line del tuo collega 

di Cesena»), Ci sono poi tre 
furti di «Uno» bianche avvenuti 
tra mercoledì e ieri a Cesena, 
Forlì e Rimini. Ancora: polizia 
e carabinieri hanno compiuto 
una ventina di perquisizioni in 
ambienti della malavita comu
ne. 

Le indagini vanno avanti e 
l'Emilia Romagna continua ad 
interrogarsi. Perchè tanti delitti 
in pochi mesi? In una lettera al 
sindaco di Cesena, Renzo Im
beni, primo cittadino di Bolo
gna, paria di «criminalità che 
punta a diffondere paura e ter
rore. Che vuole lacerare il tes
suto democratico e civile di 

questa nostra terra». E aggiun
ge: «Ogni sottovalutazione del 
pericolo è fuori luogo, mentre 
continuano a cadere cittadini 
e mentre rimangono senza ri
sposte le domande: chi sono? 
perchè colpiscono qui? Perchè 
lo fanno ora?». Interrogativi 
che vengono sollevati anche 
dalla Confesercenti, il sindaca
to di cui faceva parte il benzi
naio assassinato. E che dall'E
milia Romagna rimbalzano a 
Roma. L'omicidio del benzi
naio di Cesena sari da oggi sul 
tavolo del ministro dell'Inter
no. Scotti, infatti, dovrà rispon
dere a numerose interrogazio

ni e interpellanze. Tra queste, 
quella presentata da quattro 
deputa': romagnoli (Masir.i, 
Pds, Capacci, Psi, De Carolis, 
Pn, e Ricci, De), che ripropon
gono «l'ipotesi dell'esistenza, 
in Emilia Romagna, di un cri
minale disegno eversivo, cosi 
come dichiarato dal presiden
te della Commissione stragi». 

A Cesena si sono svolti i fu
nerali del benzinaio ucciso. 
Per domani, la giunta comuna
le, d'accordo con la prefettura 
di Forlì, ha annuncialo la con
vocazione del Comitato pro
vinciale per l'ordine e la sicu-

Un film allucinante 
C'è la regia dei servizi? 
La firma è sempre la stessa: una Fiat Uno bianca. La 
rivendicazione è sempre falsa: Falange armata. Due 
elementi di un mosaico di difficile composizione, 
dal quale traspare che dietro i delitti dell'Emilia Ro
magna c'è la mano di persone legate ai servizi se
greti. In questo senso gli inquirenti interpretano lo 
strano furto, alcuni mesi fa, di una «Uno» bianca, tra
fugata dalla sede del Sismi. Un messaggio. . -. 

OtAHNICIPRIANI 

' • • ROMA. Schegge Impazzi
te. Persone in qualche modo 
legate ai servizi segreti e sfuggi
ti al loro controllo. Una situa
zione parallela a quanto acca
duto in precedenza nel Belgio. 
dove il «Bracante Vallone», 
un'organizzazione partorita 
dagli stessi 007, seminò il terro
re, uccidendo a freddo una se
rie di persone nel corso di rapi
ne particolarmente feroci. L a-
nalogia con quanto sta acca
dendo in Emilia Romagna era 
stata notata da tempo. Il presi
dente della commissione Stra
gi. Ubero Gualtieri, l'ha rilan
ciata, anche sulla base dello 
scambio di informazioni avuto 

con i parlamentari che indaga
no sulla strategia della tensio
ne belga. 

Coincidenze, sospetti ed 
una sene di elementi «fissi». Gli 
inquirenti, per il momento. 
non hanno scoperto molto co
se. Ma hanno la netta sensa
zione che la soluzioni; del mi
steri insoluti si trovi al loro in
temo. Un dubbio inquietante 
legato ad una «firma», la Fiat 
Uno bianca e ad una slu,la pa
lesemente falsa, la «Falange ar-

• mata». Lo stesso tipo di mac
china è comparso in tutti gli 
episodi di sangue, compreso 
l'ultimo. Ed una Hat Uno bian
ca, in inverno, era spanta dal

l'autoparco del Sismi, a Forte 
Braschl. Fu ritrovata dopo un 
paio di giorni. Un furto inspie-
gabile, opera sicuramente di 
qualche agente del servizio. 
Perché? Il Sismi, dopo la pub
blicazione della notizia sull'I/-
niia. si limitò ad una curiosa 
precisazione. «La Fiat • dissero : 
- è di colore avorio e non bian
co». Diverso il parere degli in
quirenti che si occupano degli ' 
episodi dell'Emilia Romagna. 
Quel furto, ritengono, potreb- • 
be rappresentare un chiaro 
messaggio. Uno dei tanti av
vertimenti che hanno sempre 
attraversato (ed ora più che 
mai) il mondo degli 007. C'è 
poi r>enigma» di Falange Ar
mata. «Falange Armata non 
esiste - sostengono gli esperti 
dell'antiterrorismo - è una sigla 
che viene utilizzata per le ri
vendicazioni. Molte delle quali 
chiaramente Inattendibili. C'è 
l'Impressione che si voglia in 
qualche modo accreditare 
questa organizzazione fanta
sma per attribuirle, in seguito, 
qualcosa di molto più grave». 
Cosa'' Un grosso attentato, è il 
timore dilluso. Anche in que

sto caso c'è. il sospetto che 
dietro Falange Armata agisca
no strutture di Intelligence. Un 
timore «confessato» anche in 
maniera curiosa: alcuni tecnici 
specializzati hanno «ripulito» la 
linea telefonica di una delle 
persone minacciate da Falan
ge Armata. Un «semplice» 
gruppo terroristico, si (a nola
ni, non sarebbe in gradò di 
eseguire intercettazioni telefo
niche. 

Lo scenario, dunque, è poco 
rassicurante: una strategia del
la tensione su scala regionale 
in atto, la paura di grossi atten
tati contro politici e magistrati, 
il timore di una riattivazione 

delle cosiddette strutture de
viate. Esattamente come in 
Belgio. E forse l'analisi di 
quanto è accaduto in quel 
paese potrebbe costituire un 
valido strumento di compren
sione per inquadrare l'ambito 
entro il quale agiscono i nuovi 
terroristi. Per ora. infatti, c'è so
lo il parallelismo. Elementi 
concreti di connessione non 
sono stati ancora trovati. E an
che la storia del «Brabante Val
lone» ha molti aspetti oscuri. Il 
principale è. naturalmente, 
quello relativo alle motivazioni 
che hanno spinto alcune per
sone legate ai servizi di sicu
rezza a seminare il terrore. 

Una delle principali ipotesi è 
che dietro la «guerra» ci fossero 
i traffici di armi che hanno a 
Bruxelles uno dei principali 
terminali. Traffici che avvengo
no con la copertura di settore 
della Nato, della Cia e di grup
pi dell'estrema destra. E anche 
in Italia gli inquirenti hanno 
deciso di investigare su questo 
specifico settore. . . 

L'altro parallelismo è costi
tuito dal fatto che molte delle 
vittime delle sanguinose rapi
ne nei supermercati erano in 
qualche misura legati a Paul 
Van Den Boeynants, un parla
mentare dell'ala destra del 
partito social-cnstiano. Non 

Cesena: 
I funerari 
del benzinaio 
ucciso 

poteva trattarsi di una coinci
denza. Cosi come non può es
sere una coincidenza il fatto 
che in Emilia Romagna le prin
cipali vittime degli agguati sia
no carabinieri. E infine, l'ulti
mo elemento. La preparazione 
militare. Sia in Belgio che in 
Italia hanno operato e opera
no dei professionisti. Prima 
dell'episodio di Cesena, gli in
quirenti si erano soffermati su 
un episodio minore: la rapina 
ad un benzinaio. Per rubare 
pochi soldi, entrò in azione un 
•commando» con mitra e pi
stole. «Una rapina? Secondo 
noi si trattava di un'esercitazio
ne...». 

Attentato a Caltanisetta 
Grave atto di htìrnidazione: 
incendiata l'automobile 
di un giornalista siciliano 
«•CALTANISSETTA. Un 
giornalista del quotidiano La 
Skilia. Giorgio De Cristoforo, 
ha subito un attentato la 
scorsa settimana, nella notte ' 
fra giovedì e venerdì, a Cal-
tanbsetta. La sua automobi
le, una Lancia Dedra par
cheggiata in Viale della Re
gione, e stata cosparsa di 
benzina e data alle fiamme. 
L'incendio ha danneggiato ' 
anche altre tre autovetture 
parcheggiate accanto. Ora 
la squadra mobile della que
stura di Caltanisetta sta in
dagando, gli investigatori 
escludono ipotesi che non 
siano in relazione con l'atti
vità professionale del gior
nalista ma i motivi dell'atten
tato sono ancora oscuri. 

Giorgio De Cristoforo. 47 
anni, è caposerviziodella re
dazione provinciale del quo
tidiano la Sicilia, è anche 
corrispondente dell'agenzia 
Ansa e segretario provincia
le dell'Associazione della 
stampa. 

Il Consiglio regionale del
l'Ordine dei giornalisti, in 
una nota, ha definito l'atten
tato «un nuovo gravissimo 
segnale del rischio a cui so
no esposti i giornalisti che 
lavorano in Sicilia» ed espri
me solidarietà «al collega 
presodi mira a Caltanissetta, 

un uomo che svolge la SUA 
professione con onusta <: 
con scrupolosa attenzione 
ai principi della deontologia 
professionale, testimonian
do impegno civile e rispetto 
dei valori della persona e dui 
dovere di imparzialità e di 
pluralismo». 

Per il Consiglio regionale 
quest'attentato è un segno 
grave di minaccia alle liberta 
democratiche: «L'attentato 
di Caltanissetta è un sognale 
assai inquietante del rischio 
•già avvertito- che anche in 
quella provincia possano 
consolidarsi le frange della 
violenza, della provocazio
ne, dell'imbarbarimento: è 
un rischio che non mette a 
repentaglio soltanto la liber
tà dell'informazione e la si
curezza dei giornalisti, ma 
minaccia le fondamenta 
dello stato democratico, le 
regole della convivenza civi
le, le possibilità di sviluppo 
sociale ed economico; è un 
rischio che attenta alia liber
tà e alla sicurezza di tutti i 
cittadini». 

•Speriamo in un forte im
pegno delle istiluziont e del
la comunità civile - conclu
de la nota- perche i nsspon-
sabili del crimine vengano 
individuati, perseguiti ed iso
lati». 

Roma, la bomba disinnescata poteva fare una strage 

L'Età sbaglia obiettivo: 
l'agenzia si era trasferita 
Poteva causare una strage. Fortunatamente l'ordi
gno esplosivo è stato notato da un metronotte. È fal
lito cosi l'attentato dinamitardo, programmato per 
la mattina di sabato, contro l'agenzia di viaggi. 
«Ecuador» di via Torino a Roma. Dietro il ientativo 
c'è. presumibilmente, la mano dell'Età, sicura di 
colpire un obiettivo spagnolo. Non c'è stata rivendi
cazione. Proseguono le indagini della Digos. 

MARISTELLA IERVASI 

• I ROMA. Proseguono le in
dagini della polizia scientifica 
sull'attentato, sventato la notte 
tra venerdì e sabato, che 
avrebbe dovuto colpire l'agen
zia di viaggi «Ecuador» di via 
Tonno 3, a due passi dalla sta
zione Termini a Roma. L'ordi
gno - notato, casualmente, da 
un metronotte e disinnescato 
dagli artificieri della Digos -
avrebbe potuto causare una 
vera e propria strage. Finora 
noi c'è stata alcuna rivendica-
zio ne. 

L'esplosione era stata pro
grammata per sabato mattina, 
tra le 7 e le 8. Sopra la sede 
dell'agenzia vi sono le stanze 
dell'albergo «Commodore» e, 
nella notte tra venerdì e saba
to, il registro dell'hotel riporta
va i nominativi di 67 persone. 
Si pensa che si volesse colpire, 
ancora una volta, un obiettivo 
spagnolo. A collocare la bom

bii, secondo una delle piste se
guite dagli inquirenti, è stato il 
gruppo terroristico dell'Età 
(Euskadi ta Askatasuna, vale a 
dire Patria basca libera) che, 
nel mese scorso, rivendicò i tre 
attentati dinamitardi presso 11 
Banco del Bilbao, la cancelle
rai dell'ambasciata spagnola e 
l'agenzia turistica «Iberia». 

La strage è stata evitata. Le 
pattuglie giunte sul posto han
no isolato la via che porta in 
piazza Santa Maria Maggiore e 
hanno fatto evacuare lutti gli 
ospiti che alloggiavano nel
l'hotel «Commodore». La po
tente carica di esplosivo era 
assicurata alla saracinesca del-
l'ufficio dell'-Ecuador viaggi». 
La bomba, nascosta in uno 
zainetto, era stata confeziona
ta con 250 grammi di dinamite 
al palstico, applicala con del 
nastro adesivo ad una bombo
la a gas di 5 chili. Sul bocchet

tone della bombola, un deto
natore con una miccia a lenta 
combustione e alcune bombo
lette di vernice spray. Scattato 
l'allarme, è entrato in funzione 
il robot artificiere «Pedro», tele
comandato a distanza dalla 
polizia, che ha strappato l'in
volucro rudimentale ma po
tentissimo, all'interno del qua
le c'erano 250 grammi di dina
mite e una sveglia fissata tra le 
ore sette e otto, 

Secondo gli inquirenti il 
pacco esplosivo voleva colpire 
il gruppo turistico spagnolo 
•Viajcs Ecuador». Ma la multi-
nazione spagnola, con sede a 
Bilbao, aveva abbandonato i 
locali di via Torino lo scorso 
dicembre. Il suo posto, nel me
se di gennaio, era stato rilevato 
dall'agenzia di viaggi italiana 
«Vcralour». E i terroristi, quasi 
certamente dell'Da. devono 
essere stati ingannati dalle in
segne, ancora ben visibili, del 
gruppo tunstico spagnolo. 

La Oigos, per nsalire all'oia-
gnizzazione terroristica, sta 
esaminando il materiale usato 
per confezionare la bomba. In
tanto ieri due telefonate anoni
me al centralino del 112 e del 
113 indicavano la presenza di 
ordigni esplosivi in via Fonta
nella Borghese e in una delle 
stazioni della metropolitana B. 
Fortunatamente entrambe le 
segnalazioni si sono rivelate 
un bluff. 

Tragedia nel Veronese 
Sedicenne spara al padre 
e lo ferisce gravemente: 
«Mi seviziava, ero stanca» 
• • VERONA. «Mi seviziava da 
anni. Non ne potevo più. ero 
slanca, disperata, e cosi ho de
ciso di sparargli». Sono le pri
me frasi, dette in modo mecca
nico ed ossessivo da una sedi
cenne di Locara, un paese in 
provincia di Verona, ai carabi
nieri che l'hanno arrestata. Ieri 
mattina la ragazza ha esploso 
diversi colpi di pistola all'indi
rizzo del padre, Pietro Perulfo 
di 45 anni. Due, tre revolverate, 
sparate all'impazzata, con la 
disperazione nel cuore ma la 
determinazione a liberarsi fi
nalmente da un incubo. Uno 
dei colpi si è conficcato nella 
testa dell'uomo ora ricoverato 
all'ospedale «Borgo Trento» di 
Verona, per lui la diagnosi è 
spieiata: coma irreversibile. 

Quando è avvenuta la trage
dia in casa Peruffo, insieme al
la ragazza sedicenne, c'erano 
la madre e i tre fratelli maggio
ri. A rendere insopportabile la 
coesistenza il solilo clima di 
tensione, causato dalla preca
rietà del lavoro del capofami
glia. Perulfo, infatti, da anni 
non aveva una occupazione 
fissa e nell'ultimo penodo si 
dedicava saltuariamente al re
cupero di materiali ferrosi e di 
sottoprodotti industriali: un la
voro troppo precario per tante 
bocche da sfamare. Il passato 
dell'uomo, inoltre, non era dei 

più tranquilli, originario di un 
paesino del Vicentino, Peruffo 
aveva subito diverse condanne 
per violenze carnali compiute 
nella zona. «Un violento», sus
surrano in paese, che forse ri
volgeva troppe attenzioni a 
quella esile sedicenne. Ma la 
ragazza ha deciso di farla fini
ta, aiutata nel suo gesto folle e 
disperato da una vecchia pi
stola custodita in casa. Dopo il 
ferimento la fuga, durata solo 
poche ore. La ragazza, infatti, 
e stata trovata poco lontano 
dai carabinieri precedente
mente avvertiti da uno dei fa
miliari presenti alla tragedia. 
Nessuna traccia dell'arma usa
ta. «L'ho gettata in un fosso», 
ha detto tra le lacrime la giova
ne feritrice. 

Quello di ieri non è che l'ul
timo fatto di violenza che 
scuote il Veronese. In provin
cia non si è ancora attenuata 
l'emozione per la morte di un 
neonato abbandonato sui 
marciapiedi di un paesino a 
pochi chilometri da Verona. 
Alcuni mesi fa un'altra violenta 
tragedia scosse una provincia 
fino a quel momento conside
rala quasi Un'oasi tranquilla. 
Un ragazzo minorenne massa
crò i genitori con la complicità 
di altri giovanissimi assassini: 
voleva subito i soldi, l'eredità 
non poteva attendere. 

LETTERE 

«È un nemico 
che gli è nato 
dentro 
a poco a poco...» 

• • Signor direttore, quanti 
sono i «nemici» di Cossiga? 
Tanti. Ogni giorno si può di
re che ne spunta uno: si 
chiamano ora De Mita, ora 
Callo, ora Scalfari, ora Gal
loni e in ultimo persino An-
dreotti. 

A guardarli bene però si 
scorge che tutti hanno un 
volto solo, quello dello Mes
so Cossiga. È un nemico 
questo che gli è nato dentro 
poco a poco, è cresciuto di 
peso e di volum.;. E il bello è 
che il Capo dello Stato, inve
ce di guardarlo in faccia e ri
conoscerlo e metterlo a ta
cere, gli da un nome nuovo 
ogni volta e gli si para contro 
per combatterlo. Dobbiamo 
pensare a Don Chisciotte? 

Per canta: scio una pre
ghiera, che lo guardi in tac
cia una buona volta e lo ri
conosca se non vuole che 
del suo atteggiamento s'im-
'possessino i sciiti comme
diografi e ne facciano ogget
to di riso. 
prof. Filippo PuglUI. Roma 

«L'impegno 
dell'Italia 
per aiutare 
l'Albania» 

• f i Gentile direttore, in re
lazione a quanto riportato 
nell'intervista ad Andrea 
Margheri sui rapporti italo-
albanesi (Y Unità àe\ 16 giu
gno pag. 8 ) , desidero olfrir-
le alcuni elementi di infor
mazione e valutazione che 
sembrano non noti all'Inte
ressato. 

Fin dal momento della 
prima ondata di profughi 
abbiamo chiaramente se
gnalato ai dirigenti di Tirana 
i passi che ntenevamo ne
cessari per un progressivo 
avvicinamento del loro Pae
se all'Italia e all'Europa. Le 
elezioni politiche del 31 
marzo scorso hanno rappre
sentato un primo significati
vo progresso nella giusta di
rezione, ma l''rreversibilita 
del processo di democratiz
zazione è stata resa credibi
le solo dalla recentissima 
formazione di un governo di 
coalizione, da noi salutato 
con grande favore. 

Parallelamente al positivo 
evolversi del processo di de
mocratizzazione politica, 
abbiamo cercato di assicu
rare un aiuto di emergenza 
che consentisse di far fronte 
almeno ad alcune delle esi
genze più impellenti della 
popolazione albanese. Il go
verno italiano e stato il pri
mo, e l'unico, a stanziare 
immediatamene 10 miliardi 
di lire destinati all'acquisto 
di viveri e medicinali già pri
ma delle elezioni albanesi. 
Ora si aggiungono, dopo la 
missione del ministro De Mi-
chelis a Tirana, altri 60 mi
liardi anch'essi finalizzati al
l'acquisto di aiuti di emer
genza e il cui invio è stato 
deciso non appena ciò si è 
rivelalo possibile (e cioè do
po la conclusione dello 
sciopero generale in Alba
nia e a seguito della forma
zione del primo governo di 
coalizione). A questi inter
venti straordinari farà segui
to un programma triennale 
coordinato di finanziamen
to di progetti volti a favonre 
lo sviluppo dell'economia 
albanese, alcuni dei quali 
sono già stati in linea di 
massima individuati. 

Le mutate condizioni po
litiche in Albania non pote
vano del resto non influire 
sul nostro atteggiamento nei 
conlronti della vicenda dei 
profughi. A mtrzo vi erano 
ancora dei dubsi sul proces
so di democratizzazione in 
corso (e comunque non po
tevamo non fornire una tem
poranea assistenza a mi
gliaia di bisognosi In situa
zione di pericolo), ma oggi 
la situazione presenta un 
quadro molto più limpido 
per quanto concerne il n-
spetto dei dintii umani, an
che in virtù dui consolida
mento della fc.se di evolu
zione democratica in Alba
nia con la creazione di un 
governo di salvezza nazio
nale, cui partecipano tutti i 
partiti. Nel corso della visita 
del ministro De Michelis a 
Tirana il 14 giugno, si è con
cordata una comune linea 

di condotta con le autorità 
albanesi che dovrebbe con
sentire una soluzione civile 
e responsabile a questa tri
ste vicenda umana. 

Sono quindi ingiustificate 
le accuse di «latitanza» e di 
•disinteresse» formulate da 
Marghen Siamo invece ben 
consapevoli che il popolo 
albanese guarda soprattutto 
all'Italia per essere portato 
in Europa, ed è questa una 
responsabilità, morale an
cor prima che politica, alla 
quale non ci sottrarremo. 
Non appaiono invece lonta
ni dall'azone sin qui seguita 
i suggen menti di Margheri 
circa la possibile politica 
verso l'Albania (in parte già 
in fase di attuazione, come 
l'accordo per evitare nuovi 
amvi, o programmata, come 
i progetti di cooperazione 
economico-sociale). 

Giovanni CaateHaneta 
Portavoce del ministero 
degli Aflari esteri. Roma 

Silvio Treirtìn 
(padre di Bruno) 
e la quercia 
sulla bandiera 

• f i Caro direttore, è uscito 
recentemente, per i tipi di 
Marsilio Editore, un volume 
titolato 'Silvio Trenlin e la 
Francie». Si tratta di una rie
laborazione definitiva delle 
relazioni svolte a un «collo
quio intemazionale» tenuto
si a Parigi. l'S e 9 febbraio 
1985 sull'attività di Silvio 
Trentin. Tra le diverse rela
zioni, si segnalano quelle di 
Norberto Etobbio, H.W. To-
bler, Giovanni De Luna, 
Giorgio Vaccarino, Nicola 
Tranfaglia. 

Verrei segnalarti quella di 
Giannantonio Paladini di 
Venezia, 'Trenlin e IVrss> 
ove si può leggere questo 
passo di Silvio Trentin: «...// 
giorno in cui l'Italia nuova 
riuscirò a issare sul Campi
doglio la sua bandiera vitto
riosa che avrà anch'essa il 
colore della fiamma e sulla 
quale io vorrei fosse intessu
ta una quercia robusta, sim
bolo della saggezza incorrut
tibile, che e la figlia primoge
nita della liberta,..' (pag. 
*38del testo citato). 

Paolo Pannocchia. Padova 

«Fumo: propongo 
questo ritocco 
all'art 32 della 
Costituzione...» 

• I Signor direttore, la re
cente sentenza sul fumo del
la Corte Costituzionale mi 
ha lasciato l'amaro in boc
ca. Speravo che avrebbe po
tuto rimediare alla colossale 
carenza della legge vigente 
che permette di fumare al 
bar. al ristorante e in ufficio 
E invece qual è il frutto di 
tutti i suoi pensamenti'' Può 
ridursi a due punti: 1) cam
biare la legge non tocca alla 
Corte Costituzionale, ma al 
Parlamento; 2) se un non 
fumatore dimostra di essere 
stato dan n eggiato, può chie
dere il risarcimento. 

Il cittadino sano, eche sa
no vuole rimanere, può dun
que sperare solo nella fortu
na di avere una salute di fer
ro, perché se si becca un tu
more gli resta una ben ma
gra soddisfazione: la Corte 
Costituzionale gli riconosce 
il diritto di essere risarcito, a 
patto che individui il colpe
vole giusto. 

•Quando mi sarò beccato 
il tumore? • penserà il tapino 
-. Quella volta all'ufficio po
stale7 Oppure quell'altra al 
ristorante?-. Il mescliino 
ignora che invece la colpa è 
sua, che ha ostinatamente 
preteso di godere degli stes
si dintti civili di quelli che fu
mano, di frequentare i loro 
stessi ambienti, di respirare 
la loro stessa aria. 

Si è anche illuso che io 
Stato proteggesse la sua sa
lute, mentre invece esso è in 
tutt'altre faccende affaccen
dato (cioè a tutelare gli inte
ressi del Monopolio tabac
chi). Vista quindi la situa
zione, per nspecchiare in 
modo più coerente la realtà 
dei fatti propongo un ritocco 
all'articolo 32 della Costitu
zione -La Repubblica tutela 
la salute del cittadino, ma 
solo quando l'ha già persa e 
se dimostra che non è colpa 
sua». 
log. Michele Daleasandro. 

Milano 
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